
Dall’acqua e dallo Spirito 20

1. Il funzionario etiope, figura degli uomini d’oggi: «tante ricchezze, economiche,
culturali, scientifiche, eppure spesso tanto sterili dentro, lontani dalla vita e dai
suoi valori più veri» (B. Costacurta).
Chi sono gli “eunuchi” che Dio ci chiede di affiancare? Proviamo a dare un volto,
un nome all’insoddisfazione degli uomini e delle donne di oggi: perché si sen-
tono spesso infecondi, senza futuro/prospettiva, anche se ricchi e realizzati? 

2. Quali sentieri percorrere per donare senso alle diverse forme di povertà/mise-
ria/debolezza che contraddicono le promesse di vita buona e bella? Le co-
gliamo anche in noi stessi, nelle nostre comunità? Come farne “luoghi” in cui
possa manifestarsi la “potenza” di Dio, la Pasqua di Gesù (cfr. 2 Cor 12,7-10;
Eb 5,7-9)?

»» Quali esperienze nella nostra parrocchia/collaborazione ci permettono di
tener viva e sempre aperta anche in noi la ricerca di Dio? 

»» I nostri servizi di “carità” come ci educano al gratuito? Cambiano le nostre
abitudini: l’uso del denaro, il rapporto con le ricchezze materiali e spirituali?

»» Quando qualcuno vive situazioni di fragilità, sofferenza, malattia, morte di
una persona cara..., come la nostra comunità lo affianca? Con quali atteg-
giamenti e parole lo aiuta?

Piste di riflessione e attualizzazione

Santa Giuseppina
Bakhita 

Rapita e venduta al mercato degli schiavi a soli 8-9 anni, Bakhita può sembrare
una figura lontana, appartenente ad un mondo che non c’è più. Se ci pensiamo
bene, invece, ciò che ha conosciuto questa ragazzina sudanese non è poi di-
stante da racconti odierni: il distacco dalla famiglia, la violenza di genere, l’umi-
liazione di essere trattata come una cosa e non una persona. Il terrore provato
da bambina fu così intenso da farle dimenticare il suo nome, furono i negrieri a
chiamarla Bakhita (fortunata). Dopo una fuga fallita, le torture fisiche e morali di
un nuovo padrone, sempre venduta come “merce”, finì per arrivare in Italia con
la famiglia Michieli. 

È attraverso la cura e la testimonianza di un uomo di fede, Illuminato Checchini,
che conosce e sceglie il suo unico vero “paron”. L’uomo, le regalò un crocifisso
d’argento e «lo baciò con devozione – raccontò Bakhita - poi mi spiegò che Gesù
Cristo, Figlio di Dio, era morto per noi. Io non sapevo che cosa fosse, ma spinta
da una forza misteriosa lo nascosi per paura che la signora me lo prendesse.
Prima non avevo mai nascosto nulla perché non ero attaccata a niente. Ricordo
che nascostamente lo guardavo e sentivo una cosa in me che non sapevo spie-
gare.» 

Quando chiese il battesimo, scelse il nome di Giuseppina, visse per anni a Vene-
zia, entrò nell’ordine delle madri canossiane, si adoperò per le missioni… riper-
correre la testimonianza di Bakhita può aiutarci a indagare il processo di
identificazione in Cristo, quel passare da “legno secco” ad “albero verde”, dare
senso e speranza ad una vita che sembra abitata solo dalla sofferenza. 
L’invito è quello di riprendere in mano la Spe salvi di Benedetto XVI che della sto-
ria di Bakhita offre una chiave di lettura particolarmente illuminante. 
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C’è un solo male al mondo:
non conoscere l’esistenza
di un Padrone così buono


